
A I-'ROI-'OSITO DEL CAKDUCCI CKITLCO 

11, DISCORSO DEL C AIIDUCCI SUI, BC)CCACCZO. 

(Appetidicc agli Stitdii srtl Cr?rdrrcci; v. CI-ifica, 
VIII, pp. 1-21, 81-97, IGI-85, 321-38). 

Al giudizio clie mi  è occorso di  dare sul Cardiicci critico sono 
state inosse obiezioni, le quali, a mio parere, 11or.i rneririino di cs- 
sere ribattute. Ma può riuscire non inutile aggiungere qualcl-ie altro 
particolare e mostrare con nuove prove di fatto c che il  Carducci 
si giov6 pii1 volte tacjtameilte dei170pera del De Sanctis da lui bi- 
strattato, e che, ciò iloilostante, la critica di 1ni riiliase senipre di  
gran lunga inferiore a qtrclla dcf suo inal cornpreso y redecessore. 
Avrei desiderato, per la reverenza e l'affetto grande chi: iiulro verso 
la metiioria del CarcIuccì, di iion dovere insistere su questi due 
punti ; ma il silenzio sarcbbc lecito solrnrito se ncssrino coti testasse 
o ii~torbidasse quella cl-ic è la vcriti~. Vedo, invece, che c'è chi da 
appunti iilediti del Carducci viene traendo fuori aItre infelici sfu- 
riate di lui contro il Dc Sanctis; e vedo clie c'è gente, la quale, 
non so se per piccineria d'intelletto o di cuore, accoglie quelle 
sfuriate come aurei detti e Je f t ~  rililccicare agli occl~ì  dei lettori 
inesperti. Tutto ciò mi  cosrringe a ricordare che cosa ft~cesse il 
Carducci negli anni stessi d~~ra r i r e  i quali o ingiuriava il De Sunctis 
(coine nelle conferenze heioi'me, che sono del 187 r ) o lo ammoniva 
altezzosamente (cornc nel corneliro ci1 Petrcirca, clie C del 1876) o lo 
scl-ierniva perchè, citando in un inciso di  uti suo scritto sul Se t tm-  
brini due versi di Foscolo (del resto, non  originali), li attribuiva 
per iscambio di nicrnoria al Petrarca; o,  irifiiie (come si raccor-ita), 
ne scagliava il volume giù drilla sua cattedra iii Bologna, innanzi 
agli scolari sbalorditi e terrificnri (1).  

( I )  Nei ricordi iiitoriio alle lezioni del Carducci di uii suo scolaro e amico, 
pubblicati or ora, si legge: u {_)h! Meno male quando la scarica coipiva gli as- 
senti!: i.! famoso cavalier Mt~rin o...; e lo Scarrazsi~ii L dei mici stivali ', o L il 
signor De Snnctis '. Pei frequenti attacchi al De Sa~~ctis ci rirnettcva fin Dante 
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11, DISCORSO DEL CARDUCCI SUL BOCCACCIO 9' 

Chc cosa f :~cc~a? Colliponeva, tra i'altro, 1 x 1  r 875, i l  suo di- 
scorso Ai parcntnlz' di Giaijarrni Boccaccia, che recitò a Certaldo il 
21 dicembre di q~iell'ani~o, e la cui data è perciò di cinque anni 
posteriore a quella della Storia della lettel-ntura italintta del De 
Sanctis (1870), dove è 1111 lungo capir010 di settuiltasette dense pa- 
g i n ~  sul Boccaccjo. I1 Carducci mostra di aver ben letto quel capi- 
tolo, perchè quel tanto di trama critica che è nella sua conferenza 
è tutta rolru dal Dc Sunctis(1); come risulta chiaro dai seguenti 
confronti, e meglio risulterebbe dalla' lettura intera, comparativa- 
menre coi~dotta, del capitolo e del discorso: 

DE SANCTIS, ed. t870, I, 33 j, 347-8, 31 3. Ca~~rrccr, Opp., I, 270. 

[Dopo uaer pii( volte i-ichiantuto u 
contrasto Dartte e Pefrarcc) : Qucsta 
sociera tal quale sorpresa calda calda 
i~ell?atto dclla vita è trasportatu nel De- 
camet-one: cluaclro immeiiso dclla vita 
nella sua varieti ... L'urtc 6 la sola se- 
ricttì del Roccaccio, sola che lo rcnc1:i 
meditarivo, e gli corriighi la fronte nella 
più sfacciata licenza, come avvcriiva a 
Dante e al P ~ t ~ a r c a  ilelle loro più pure 
meditazioi~i. .. !: i I  niondo serisibile della 
carne, riinasto nelle basse sfere della 
sensualiti ... 1:; la liuova Coinmedia, non 
la divina, rnn la terrestre Coinrnedia.. . 
La tranquilliti 6 appunto i l  carattere 
cici nuovo contenuto... 

Dante. .. I1 Petmrca. .. Il B=riccio fu 
attratto dal secolo, clic era il tempo 
della gente iiuova e i l  tempo suo, e, gi- 
rati attorno gli occlii, ne raccolse tutto 
il sciisibilc cd i \  reale, onde cornpose 
la sila iiinana corninedia con mano ncllo 
stesso affaccendatnenio tranquilla, con 
mente accesa in  un nuovo ideale, l'arte. 
Pcrocchè a ccrti rnomcnti d'una civilri 
anchc l'arte per s2 sola divenia un 
ideale... 

il suo libro era la cohosccnza clcl Egli ti611 itsci\.a dottore da alcuiia uni- 
mondo. .. dedito alle piacevoli letture versità, IIia alrea g i i  ccrcato tcrrc C !in- 
e ai passatempi ... forinatosi fuori della bue c costumnnze diverse: iiulla ci sa- 
scuola, alieno da ogni seria cultura sco- peva di teologia e di filosofia, assai di 
lastica c ascctica, piohno, anzi chc mi- romanzi e di favolclli franccsi e avea 
stico ne' setitiinciiti e nella viia, si fog- fin da giovinetto messo'amore in Dante. 
giò un Dantc a sua iinrnagine,.. 

Alighicri; e i! Professore u:ia v d t a  aEcrin.j, i11 d i s p e t t o  d e l  ce lebre  c r i t i co ,  
clte l'episodio della Francesca da Rimini cra una dcllc cose nicno bclIc dclla Di- 
vina colrrniedia r) (A. A ~ n r r n ~ ~ z z r ,  Opinioni e modi del (=nraducci, in Giorrtale 
d' JtaEict, 21 febbraio i91 I ) .  

(r) Cib tion sfuggì ai diligente c acuto T~annrzn, Studi siri Bocc«ccio (Città 
d i  Castello, rgd) ,  p. 97 ti. 
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A PROPOSITO DEL CARDUCCI CRITICO 

. . . La reazione è cotnpiuta. h Dnnre 
succede il Boccaccio. La contraddizione 
prende qiiasi aria di parodia nel17Anzo- 
?-osa visione. T,a Cotnmedia i: mutata 
nel suo diseg~io e nel suo mcccanistno ... 
Scienza, gloria e atnore, ecco la vita.. . 
Non sono giii le danze dellc itici sante 
nel trionfo di  Cristo, tna le voluttuosc 
danze di un paradiso iiloorneitano, o le 
danze dellc ninfe napoletane a Baia. 

I1 Ninfaie d'Anteto... è il trionfo della 
natura e dell'alnoro sulla barbarie de' 
tempi primitivi. E i l  barbaro qui ... 2 il 
pastore abitatorc della foi-csta co' Fauni 
e le Driadi, che sceiidendo al piano la- 
scia l'alpina fcrità e prende abito civile. 

Quesr'uomo, chc ha picilo il capo di 
tanta erudizione greca e latina, che arn- 
mira Dante, perche ha saputo molto 
bene iinitarc V i ~ i  lio, Ovidio, Stazio 
e Lucano, e acni di fiorenti110 2 riinasto 
l'amore del bello idiorna e if sentimento 
dell'arte, è iiisieti~c il trovatore e il 
giuliare della corte... sa u menadito i 
romanzi franccsi ... 

Qui per la prii~ia vol ta  l'amore squar- 
ciato il velo platonico si inanifesta nella 
sua realti e autonomia. .. C non è gii 
ancora popolare rna borghese ... Sotto 
aspetto epico questo racconto è una vera 
novella.., Sotto vernice antica spunta il 
mondo interiore del Boccaccio... la sap- 
presentazione della v i ta  nei suo immc- 
diato, sciolta da ogiii involucro non 
solo teologico e scolastica, 111a anche 
mitologico e cavallcresco ... Chi Iegsc i 
Reali di 2;;-afzcin e tante scarne tradu- 
zioili di  romanzi francesi allora iii voga, 
può concepire che gran miracolo dovè, 
parere Ia Tesei&, i l  Filostl-ato e i l  
Filocolo. .. 

CARDUCCI, 272. 

. . . I'Amoroscz visione riesce in  fine 
ad essere la coiltradd iziolic della Dfi~inn 
cornnledia. .La visione E la stessa, ma 
ai dannati ai santi asli angcli sotteii- 
trano j poeti gli eroi Ic tiiiifc: il fine 
del viaggio è iri terra: i tre 1~101ldi sono 
quelli della scienza, d e l l ~  gloria e del- 
l la more. 

Anche nelI'Amelo 17alle,aoria gi i ec- 
clesiastica si secolarizza... per oKerire 
vaghissimi contorili alla favola c alla 
moralità principale, l'uomo plebco del 
medio evo che si trris~riutri rnercè l'amore 
e la poesia in nobilc e generoso. 

Ora a quella sua iiutrizione roman- 
zesca e alla poIpa toscaiin aggiuiisc, e 
con niirubile prestezza agevolezzn e no- 
vitH assiiliilò, le favole e- i colori di 
Virgilio, di Ovidio, di Stazio. 

Cnnnuccr, 273. 

Ai piU de7suoi romsiizi e poemi i l  
Boccaccio.., trasse la materia dalla Fran- 
cia, cotne il popolo italiano costumava 
da oltre un sccolo; se non che, lileilere 
quella dei predecessori suoi popolari era 
opera inipersonale e inconscia, cgl i recò 
nel suo lavoro tutti gli avvedimenti di  
u n  artista novello, che 2 gii fino pur 
rcstando ingenuo; vi dedusse la corrente 
della coloritricc poesia antica, onde tra 
i pallidi ripetitori apparisce originale; 
vi introdusse la personaliti sua, che era 
iii somma 17iinrna$nc del popolo ita- 
liano uscente rlal medioevo e affuccian- 
tesi alle gioic del rinasciinento. 
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IL DISCORSO DEL C A R N C C I  SUL BOCGACCIO 93 

La Fiammetra è uii romanzo intimo 
e psicologico, do17e una $iovane amata 
e abbandonata narra ella niedesimu la 
sua storia, rivelando con la p i ì ~  fina 
analisi le suc impressioni ... L'autore 
volge le sytille al medio evo e inizia 
la letteratura moderna. 

DE SANCTIS, 300. 

. La Tesride ... il Filostr.afo.. . Questo 
non è epico e non è cavalleresco se non 
solo ne7 ilorni de' persoiiaggi, è una pa- 
gina tolta alla storia secretu della corte 
napoletana, il ritsiitto della vita bnr- 
ghese, collocata di mezzo fra la rozza 
ingenuità popolana e l'ideale vita fcu- 
dnle e cavalleresca. 

Il NinfaIeJie.oolano ... Qtiesto mondo 
initologico primitivo un inno alla na- 
tura... Iiidi a poco sopraggiuilge Ata- 
lante e... distrugge gli asili sacri a Diana, 
e marita Ic ninfe per forza, cd edifica 
Fiesole, ed introduce la civilcà e la col- 
tura. Così il mondo mitologico perisce 
con le sue selvatiche istituzioiii, e co- 
mincia il viver civile conforme alle leggi 
dclla nlituru e dell'ainore. 

DH SANCTIS, 342-3. 

I1 l3occaccio... lia bisogno di forme 
piene e ricche, e così nascono le due 
forme della nuova letteratura, l'ottava 
rima nella poesia, e il periodo nella 
prosa ... L'ottava rima non è iiiventatn 
dal Boccaccio, coine non 2 sua iiiven- 

La I;i'ammefla è gii il romanzo mo- 
derno . . . qui I'ainatore e Iyautorc 
si estrinsecano e cedono il campo alla 
donna, che è iiitrodotta a recitare ella 
stessa in dolce elegia de'suoi errori e 
de' dolori, che nella passione ha la stizza 
della volutth e dall'abbandono acquista 
compassione. 

CARDUCCI, 274. 

Cotesti grcci argomenti della I'eseide 
e dcl Filasti-ato, giii maneggiati caval- 
lerescamentc in Francia, i l  Roccaccio li 
rimn~ieggia u modo suo. Egli è un Ovi- 
dio romanzesco e toscaiio; e con la Te- 
seide prenunzia iiell'abito a divisa d' un 
dnmigello d'armi del trecento il poema 
del secolo decirnoscsto, e nel filostrato 
fa la novella borgliese con certa abon- 
danza cii particoiari e di versificazione. 

Qui I'idiIlio d'amorc: persuaso dalla 
stessa natura s'iiitreccia con 17epopea 
delle origini e la seiisiialitA in mezzo 
a campi C torrenti è selvatica e pura ... 
e la verità d i  tutti i giorni, un'avven- 
tura d'amore forse dell'altr'ieri, ca- 
rezzata dal canto dellc ninfe rnitolo- 
giche ... t(= viene in fine Atalaiite, il 
mitico iiicivilitorc, C, a vendetta de' 
due amanti, sacrificati ai voti criideli 
di Diana, disperde le ninfe o le costrin,oc 
ai matritrioni, e fonda la città e l u  ci- 
vilti. Non sembra la parabola del Ri- 
riascimento su le rovine ciegli instituti 
ascetici ? 

CARDIJCCI, 275-6. 

[Il Boccaccio lial uii tisolo forse mag- 
~ i o r c ,  quello di  padre naturale o adot- 
tatore del170ttava. Che pocmi in ottava 
rima ci fossero prima del Roccaccio, 
resta R provare; rnn 6 provato che egli 
prinio tiobilitò ltottava ... un metro nel 
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zione i l  periodo. Ma i3 lui clie Ic da quale mollc~giasse la fantasia del pocta 
un corpo e l'intoiiazione ... I l  Soccaccio artefice che non cantava pi5 n6 contem- 
ha fatto dell'ottava una totali& orga- plava ma raccontava. 
nica, ed è l'oggetto che si sviluppa 
nelle sue gradazioni. 

Drs SANCTIC, 289, 312. CARDUCCI, 277. 

[Nel fa Vita di Dante.. . si trov,i) giR La Vita di Dante e il  Labirinto 
la stoffa da cui usci i1 Decamerone... d'amo?-e ... nci pregi o della colorata 
[Il Labirfnto d'unzore] è sparso i l ì  co- facondia o dello stit comico tengon dei 
tali scene, degne di coliti clic aveva gi i  Decnmeronc. 
scritto i 1 Decaniei-one. 

DE SANCTIS [In genere, tutte Ie pp. 295- C ~ ~ n i i c c i ,  377. 
321, sui le opere minori del B,] : cfr. Ma ne' suoi primi romanzi i l  Boc- 
295, 305~  309, 3137 321- caccio trasfrisc i~ieglio un piacevole e 
Ci erano in lui parecchi uomini non 

ben fusi... Non trovh subito il suo ge- 
nere... Ilisparità tra le forme e il con- 
tenuto... Tentativi infelici di uomo che 
non trova ancora Ia sua via... I suoi 
tentennatnenti e le suc dissonanze pro- 
veGono dalla cocsistenza nel suo spi- 
rito dyelementi vecchi e nuovi, vivi e 
inorti, niescolati ... Fra qitcsti tenren- 
iiarnenti si andò formando il Decamc- 
i*one. 

giovenile senso della vita che non la 
conoscenza di cssn e un concetto o av- 
vedimento proprio: e' sono divinazioni 
o adoinbranienti di genere nuovo anzi 
che opere perfette; e paiono anche te- 
nere quasi dili terreno ovc furono pro- 
dotti certa esuberanza cii fioritura e di 
mollezza, per cui l'autore uppa"sce p i ì ~  
inebriato amatore che non possessore 
del17 arte. 

I1 medio evo con le sue visioni, le Come i cittadini di Firenze finivano 
sue leggende, i suoi mistcri, i suoi ter- di abbattere il meciio evo nelle ultinie 
rori, e le sue oiiibre e le suc estasi, è ròcche de' fcudatari del17Appetinino,così 
cacciato dal tempio dell'arte. E vi enira il Boccaccio lo abbatte nelle faniasie, lo 
rumorosamente il Boccaccio ... cancella nei sentimenti. 

Che cosa C questo mondo? È il m o ~ d o  I l  Decemerone ... è i l  rovcscio dclla 
cinico e malizioso della carne... ): la Commedia divina di Dante; è la com- 
nuova Contmrdia, non la divina ma la media umana in tutti i secoli, in tutti 
terrestre Commedia. Daiite si avvolge i pacsi, i n  tutte le condizioni, disegnata 
nel suo lucco e sparisce ... su '1 fondo clellri natura, al lume della 

ragione ... 

Ora, si potrb giudicare scandaloso chc i1 Carducci non men- 
tovasse yur una volta lo scrittore che gli forniva le idee (e tanto 
più scandaloso in quanto era appunta di quelli da lui osteggiati e 
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IL DISCORSO DEL. CARDUCCT SUL BOCCACDO 95 

verso cui era tenuro si uiio scrupolo maggiore); ma io noil voglio 
esercj tare questo triste ufizio d' infliggere biasimi a 1.111 graiì inorto, 
e anzi sono pronto a offrire una scusa a1 suo operato, non dcl tutto 
priva di efficacia, almeno per chi ricordi le condizioni di spirito 
di venti e trent'anni fa. La scusa è che il Carducci ebbe, tra i 
contcrnporanei professori e storici della letteratura, parecchi com- 
pagni nello schernire e insieme sfruttare lc opere dei De Saiictis; 
e che quegli uomini, per altro lealissimi e incapaci di giovarsi di 
tin minimo fatterello o documento seilza ricordare chi lo avesse 
scoperto, credevano crixididumcntc che le « idee fossero res nul- 
Zz'us, e, negli scritti del. De Sanctis in particoltire, poco più che jm- 
provvisciziotli di  un rlilettaiite cattivo scrittore, le quali acqriistavaiio 
qualche valorc soltanto allorchè essi si degnavano di raccoglierle, 
ci' infiorarle con qualche aneddoto C qualche erudizioncella, e di pre- 
sentarle in bello assetto e in  bello stile. Sancta simplicitas! 

ScnonchC, a più importanti e p i ì ~  gravi considerazioni conduce 
l'esame dcll'elabortizioiic che la critica del De Satlctis sul Boccaccio 
riceve nel discorso del Carciucci. Che il Carducci, venendo cinque 
aniii dopo, pi ì~  giovane, con mente piìi fresca, ricco di altri studii, 
avesse dovtito approfondire e arricchire i risultati critici del De 
Sanctis, sarebbe una richiesta non indiscreta e uti'nsycttaziorie na- 
turale. Ma si dirh chc indiscrete e inriaturali sarebbero, giacchè il 
lavoro del Csrducci era un discorso di occasione, nel quale non si 
deve cercare novith di  pensiero; e quantunque sia purvero che chi 
ha l'abito del pensiero e della scienza mette sempre qualcosa di 
originale anche nei discorsi di occasione (e il De Sai.ictis soleva 
mettercelo), manderemo buona la pregiudiziaic, c ci rassegtieremo 
a non trovare nel discorso del Carducci quel progresso cri~ico, che 
non c'è, rispetto a l  capitolo .del De Sanctis, Ci8 che non doveva 
mancare a nessun patto erano le verità r~gg iun te  dal De Satictic; 
o, per dirla in modo pii1 semplice, il discorso doveva essere almeno 
un buono c ii~telligcnte riassunto, in prosa oratoria, della critica 
deli'altro. 

11 Cardilcci, invece, clie ha qua e lh beccate le paginc del De 
Sanctjs, ma non ha avuto mascelle nè stomaco da masticare e di- 
gerire il 3or.o forte contenuto, ne ripete, si, i pensieri sparsi; ma 
lascia sfuggire Io spirito animatore o lo tu'rba con giudizii siiper- 
ficiali e pedailtescii i : siccliè i1 suo discorso è bensì un' irni tazione, 
ma imitazione impoverita e guasta, del capitolo desanctisiano. 

Tutti conoscono, o dovrebbero conoscere, quel capolavoro critico 
che 6 l'analisi del periodo del Boccaccio, coridotta dal De Sanctis 
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.96 ' -  i PROPOSITO DEL CARDUCCI CRITICO 

sui motivi inlemi di quell'atii ma, sensuale, satirica e innamorata dei 
classici. A ogni niodo, non potendo trascrivere l'analisi desanctisiana, 
prego il lettore di andarla a rileggere (pp. 343-48). E confronti poi 
con ciò che il Carducci vi sostiruisce intorno al periodo e alla prosa 
boccaccesca : 

Quanta eleganza e quanta armonia in queIfe frasi cosi abilmente pro- 
luiigate, in quei raggruppamenti non pur sonori ma. razionali d'una folla 
d'idee accessorie, in quei legamenti! (p. 282). 

Sembra di ascoltare i1 padrc Cesari delle 13cllq?e di Datzle. - 
I1 Carducci aveva innanzi l'analisi del I>c Satlctis; ma, dovendo citare 
qiialcuno, cita invece. ... uno scrittore francese. u Uno scrittore fran- 
ccsc.... definì e apprezzò, c o m e  n i iin a l t r i  p a r  m i ,  lo stile del Boc- 
caccio n. Ed ecco il giudizio di codesto ititenditore francese, accla- 
mato  daJ Carducci: 

I( I1 Boccaccio - egli dice - non aveva irnpunemente (I)  studiati 
Cicerone, Virgilio, Orazio, Terenzio. Egli da quello studio acquistò un 
gusto squisito d i  eleganza e di naturalezza, un'arre fina e delicata; e dal 
nlescolar di quest'arte ai primi e vivi  movimenti d i  un idioma nascente, 
che all'autore non occorrev:i sforzare per farlo originale, provenile il più 
sapiente il p i Y  nativo il più grazioso stile che si fosse ancora veduto nelIe 
nostre lingue moderne o (p. 253). 

Parole genericl>e, vuote e triescbinissime. - I1 De Sanctis aveva 
spiegato e giustificato la lunghezza e compljcazione dei periodi boc- 
cucceschi: K .... I1 Boccticcio concepisce come Plauto e scrive come 
Cicerone. Pure il suo concepire è cosi vivo e vero clie Cicerone si 
trasforma nclla sua immaginazione in una sirena vczzosa,che tutta 
in sè si spezza e si dimena. Ma spesso, t~irto dentro nel soggetto, 
getta via i viluppi e i coiitorcimenti, e salta fuori snello? rapido, 
diritto, incisivo .... Sarebbe insopportabile questo mondo e profonda- 
mente disgustoso, se l'arte non vi avesse profuse tutte le sue vcneri, 
inviluppanclo la sua nudità iti quelle ampie forme latine, come in 
un velo agitato da venti lascivi ... n. Ma il Carducci, che non riesce 
a intendere questa gitlstjficazione intima, va accattando giiistifica- 
zioni estrinseche. Giustificazioni da critico relativista: 

E prima di tiitto piacque ella (l'opera del Boccnccio) scritta cosl, al 
suo tempo e n~oIro di poi? Fu popolar lettura di tutti, anche delle donne. 
Francesi, spagnoli, inglesi, tedeschi, che sì presto la tradussero ~iei 10x0 
idiomi, si lagnarono essi mai di  quello stile? E se quello fosse stato lo 
stile di quei tempi e di quella coltura, potremo noi, perchè diversi di 
coltura e di tempi, condannarlo cosi universalmente? (p. 283). 
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-Col quale ragionamento non ci sarebbe prosaccia fortunata e con- 
forme a tempi di cattivo gusto, che non rrovasse la sua legittima- 
zione nel mondo delIYartc. Giustiiicaziolii da grammatico: 

Certo che anche nell'opera maggiore del Boccaccio prei~ale il grande 
stile, lo stile periodico .... L'arte della parola si risvegliò nelle nuovo lin- 
gue latine con la rimembranzri del discorso periodico: ricordate I'artifi- 
ciosa rozzezza delle lettere di Guittone, vedete la gravità solenne del 
Conviro di Dante, Da tale istinto romano il Boccaccio f u  tratto a vagheg- 
giare it periodo d i  Cicerone; e, come se ne fu impossessato, 10 staricò con 
Ia furia delle carezze di un primo amore. Che gioia quando senti il vol- 
gar fiorentino dei Lapi e dei Rindi sollevarsi così magnifico neIIa arsi, 
.tosi pieiio e sonante discendere nella tesi! (pp. 28-3-41, 

A questo modo il Boccaccio, da quel grande artista che fu, è 
degradato a pedantcsco dilettante di forme classiche e grammaticali. - 
II Dc Satictis non aveva dimenticato di avvertire la profonda diffe- 
renza di valore crn 1.0 stile dcl Boccaccio secondo che è adoperato nel 
sensuale e ne1 comico, dove riesce get-iiale, ovvero nel nobile, serio e 
sentimentale, ciove resra più o menu rettorico. Ma il Carducci con- 
.fonde tutto in uno e per Iiii il valore è sempre il medesimo: 

Cotesta lingua dei Ciompi ci si piacque a farla ravvolgere con tutti 
i contorcimenti della voluttk per tutti i meandri del pensiero, a farle 
rendere con le variazioni di tutte le note t u t t i  i g r id i  e i g e m i  t i  
d'ogni p a s s i o n e  (p. 284)- 

I1 De Sanctis non si degna di fare lungo discorso per difendere 
il Boccaccio dall'accusa di corruttore. a MoIti se fa pigIiano col 
Boccaccio e dicono ch'egli guastò e corruppe lo spirito it a I '  rano... 
Ma quel libro non cra possibile sc nello spirito italiano non fosse 
gih entrato i1 guasto, se guasto s'ha a dire 1) (p. 280). Il Carducci, 
da critico moralis~a, si preoccupa assai delf'accusa e più volte tenta 
la difesa: 

Chi declamasse ch'egli guastò il costume, che spogliì, di fede e pu- 
dicizia la donna, che degrada l'amore, che attenta aliti famiglia, quegli 
dimenticherebbe o dissiniulerebbe piu cose. Dimenticherebbe la passione 
fedele della popolana Lisabetta e della principessa Gismorida, dimentiche- 
rebbe fa genti1 cortesia di Federigo degli Alberighi e Ic gare di gene- 
rosità tra Gisippo e Tito Quinzio, dimenticherebbe le celesti sofferenze 
di Grisrlda, . . . la Griselda a cui la poesia cavalleresca nuI1a ha da con- 
trapporre n6 pur da lontano (p. 281). 

E, a farlo apposta, impianta cosi male la difesa da dare ragione 
all'accusa ; sia perchè, se il Boccaccio fii tiiosale p iù  v01 te, è evi- 
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dente che si concede che a l  t i c  v01 t e fosse iinmorrtle; sia ancora;. 
perchè le novelle serie e affettuose del Boccaccio non valgotio a 
gran pezza Ie altre sue d' ispirazione realistica, sensuale e comica.. 

Il De Sanctis, pur non dando a1 Boccaccio la taccia d'irnmo-- 
rale, si guarda bene dall'attribuirgli serietà d'intenti etici. Ma il 
Carducci lo cangia in un anticlericale, da meritare le buone grazie 
della fratellanza massonica : 

[Se il Boccaccio sparlò dei frati e preti], ciò può dispiacere a più. 
d'uno, ma era piir tanto tempo che l'Europa gridava vendetta, dibatten-, 
dosi tra le strette de' malvagi ascetici, che, dopo ubriacatale la intelli- 
genza, la violavano. E il vendicatore venne; e la vendetta fu  degna: il 
riso, ma un riso che era turbine. E la triste setta non se n'è più ria- 
vuta; e ogni volta che ella accenni a risentirsi, ecco quel riso risuonare- 
da tutte le coscienze in  tutte le lingue d'Eiiropa, immortale (p. 282). 

Al che viene fa voglia di mettere da banda il prudente e ri-. 
flessivo ne Sanctis, ed esclamare con 1e parole del suo impetuoso, 
scolaro Montefredini : 

I1 Boccaccio non spaventerebbe, tutt'ultro, se fosse soltanto ardito e. 
irriverente contro certe dottrine, certe pratiche religiose. hln no, egli è 
cinico. Dante è veratileizte ardito, ma resta sempre, neIla sua grande li- 
bertà, morale e cristiano. I lazzi del Boccaccio, si noti bene, non sono 
effetto di libero pensare, egli che, passato il bolloi giovanile, si curvb come 
una vecchierella sotto i terrori della superstizione ... Nel Boccaccio non 
v'è altro che paganesimo, decrepita corruzione che ritrae molto bene della 
corruzione pagana della chiesa d'allora; dalla quale come Dante si scosta, 
il Boccaccio mentre !a punzecchia per diletto disonesto del pensiere, ci., 
resta tenacemente avvinto. Quindi non C mera14glia cli'ci si morisse cat- 
tolico dopo esser vissuto pagano (1). 

Ma io non voglio scacciare il diavolo con Relzeba e, cioè, so-. 
stituire all'unilateraliti~ del Csrdticci quella, diametrdmente opposta, 
del Montefredini: riconosco che i l  Boccaccio, se non era un mora-. 
lista, neppure poi era un cinico. E lascio q u i  di spingere pih oltre. 
la comparazione che ho istituito tra le pagine del De Saiictis e quelle 
del Carducci, della quale ho  dato saggi ormai sufficienti ; e concludo.. 

Concludo col ripetere chc mettere in  mostra, insieme con le 
forze, le debolezze del Carducci è non giB vilipendere il Carducci,. 
ma semplicemente obbedire al dovere di storico. I1 Carducci, come. 

(1) Studi critici (Napoli, 18771, pp. 178-9. 
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ogni uomo, ebbe le sue deficienze, le qual i  in lui  provenivano in  
parte dalla sua particolare forma mentale e dal suo temperamento 
irascibile, in pane dall'arnbiente nel quale nacque e si educ8. Ma 
quelle sue deficienze non sono colpe contro cui si voglia infierire: 
le colpe passate non sono pii1 colpe, n4 ci s tanno intianzi come 
pericoli morali da combattere, ma come fatti storici da intendere. 
Colpa vera, perchè presente e viva, è quella di coloro che si osti- 
nano a chiudere gli occhi alla veriti e, abusando del nome del Car- 
ducci, conrinuano a sostenere dottrine e metodi, comodi senza dub- 
bio, ma storti. E contro costoro, c non contro il Carducci (il quale, 
appunto perchè poeta grande, f i ~  critico piccolo), è rivolta la mia 
censura. 
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